
U n’Italia in fermento, tre 
ingegneri toscani e altret-
tanti biglietti di sola an-

data per l’altro capo del mon-
do. Una delle tante storie di emi-
grazione del nuovo millennio? 
In real tà, stiamo parlando di tre 
giovani che lasciarono la Peniso-
la nella seconda metà dell’Otto-
cento. Carlo Catani (nella foto), 
Pietro Baracchi ed Ettore Chec-
chi sono tre figure meno note del-
la diaspora italiana in Australia. 
Diaspora che viene ricondotta so-
prattutto all’emigrazione del se-
condo dopoguerra. Tanti, inve-
ce, furono i «pionieri» che si av-
venturarono nel nuovissimo con-
tinente molto prima degli anni 
Cinquanta lasciando un segno 
importante, grazie alle loro co-
noscenze e capacità. A quell’epo-
ca le partenze di migliaia di ita-
liani non erano dovute esclusiva-
mente a povertà e disoccupazio-
ne che colpivano particolarmente 
il Sud Italia. Guarda caso Catani, 
Baracchi e Checchi provenivano 
da famiglie relativamente bene-
stanti, i cui mezzi avevano con-
sentito loro di studiare. Nel 1876 
i tre ventenni si imbarcarono su 
una nave diretta in Nuova Zelan-
da, Paese che all’epoca reclutava 
manovali dal Vecchio continen-
te. Non avendo trovato là oc-
casioni allettanti, gli ami-
ci tentarono fortuna in 
Australia, precisamen-
te a Melbourne. Vi ar-
rivarono nel settembre 
dello stesso anno. Sco-
prirono una realtà vi-
vace e in rapida espan-
sione, dove riuscirono a 
fare carriera, imponendo-
si nei rispettivi settori con 
un certo successo che, probabil-
mente, non avrebbero ottenuto 
rimanendo in Italia, come sugge-
risce nel suo studio la ricercatrice 
italo-australiana Daniela Volpe.
A distinguersi in particolare fu 
Carlo Catani, che divenne inge-

gnere capo del ministero statale 
per la viabilità. Portò avanti pro-
getti che contribuirono allo svi-
luppo dell’allora colonia inglese e 
di quella che, al tempo, era defini-
ta la «Meravigliosa Melbourne». I 
risultati dei suoi sforzi sono tan-
gibili ancora oggi: basti pensare 
alla riqualificazione del lungoma-
re di Saint Kilda, popolarissima 
spiaggia cittadina di Mel bourne 
dove all’ingegnere è stato dedi-
cato un parco pubblico, i Cata-
ni Gardens. Il cognome Catani è 
legato anche a un lago all’interno 
del Parco nazionale Mount Buffa-
lo, nel nord-est del Victoria.
Meno noto dell’amico Carlo fu Et-
tore Checchi, ingegnere respon-
sabile al ministero statale per le 
risorse idriche e consulente per 
uno dei maggiori progetti di irri-
gazione e distribuzione delle ac-
que del bacino del fiume Murray, 
il principale corso d’acqua austra-
liano. Quanto a Pietro Baracchi, 
ingegnere civile, l’Australia se-
gnò un punto di svolta per la sua 
carriera professionale che sfociò 
in una grande passione d’infan-
zia, l’astronomia. Baracchi, a cui è 
stata intitolata una recente confe-
renza di radioastronomia, diven-
ne astronomo governativo, dopo 
esser stato coinvolto in numerosi 

progetti internazionali all’Os-
servatorio di Melbourne. 

Ancora oggi il suo resta 
un nome molto impor-
tante per gli addetti ai 
lavori. n

Pionieri con la laurea

P er molti italiani è soprattutto una 
meta turistica, per altri una «vicina 
di Mediterraneo» (dista appena 80 

km dalla Sicilia). Malta, però, rappresenta 
anche una terra di opportunità per chi le 
sa cogliere. È il caso di Leonardo Barilaro, 
34 anni di Mogliano Veneto (TV), che do-
po il diploma in pianoforte al Conservato-
rio e la laurea in ingegneria aerospaziale 
all’Università di Padova, è sbarcato sull’iso-
la nel 2014 in vacanza e, due anni dopo, vi 
ha messo radici. «L’arcipelago maltese mi 
ha colpito moltissimo sin da subito per il 
suo mare e per l’incredibile bellezza della 
natura – premette Barilaro –. Questa nazio-
ne è inoltre ricchissima di storia e vanta un 
mix culturale incredibile. Appena trasferi-
to mi sono sentito subito a casa (complice 
l’ottima conoscenza dell’inglese, seconda 
lingua ufficiale sull’i-
sola, ndr)». Dopo gli 
esordi professionali 
in una multinaziona-
le, oggi Leo nardo è ri-
cercatore all’Institute 
of Aerospace Techno-
logies della University 
of Malta. «Il modello 
universitario qui è di-
verso da quello italia-
no, e più simile al bri-
tannico – spiega l’in-
gegnere –. Gli studenti 
maltesi vengono messi 
a contatto col mondo 
lavorativo molto pri-
ma degli italiani. In 
entrambe le realtà, comunque, a livello di 
ricerca, sta alla bravura, alla capacità di ge-
stione e alla lungimiranza del gruppo riu-
scire a far parte di grandi progetti interna-
zionali». Lo sa bene Barilaro che, prima di 
approdare sull’isola, ha svolto il dottora-
to alla Cranfield University (GB). Studio e 
ricerca a parte, la quotidianità di Leonar-
do a Malta è scandita da molti altri inte-
ressi: taiji, kung fu, fotografia, immersioni 
in apnea… e poi naturalmente la musica. 
Una grande passione confluita nel proget-
to «Nullo die sine nota» (nessun giorno sen-
za una nota), «“casa artistica” in continua 
evoluzione con cui dal 2006 sto costruen-

Musica, mare  
e… ingegneria

do la mia identità musicale». Dopo varie fa-
si ed esperimenti – tra cui Pas de Deux, un 
duo di pianoforte e danza –, ora Leonardo 
sta lavorando a «Sea Sharp»: «progetto spe-
rimentale che unisce pianoforte e synth in 
connessione al tema del mare». Le passioni 
però non sono tutto. Anche le relazioni ri-
vestono un ruolo centrale nella vita di Ba-
rilaro. «Ho incontrato moltissime persone, 
anche grazie alle attività in cui sono coin-
volto. Posto che la parola “amicizia” è pre-
ziosa e va usata con parsimonia, personal-
mente mi ritengo fortunato per aver stretto 
alcune belle amicizie con persone di diver-
se nazionalità». Saldo nelle sue radici ita-
liane, ma allo stesso tempo aperto alle al-
tre culture, da quando vive a Malta l’inge-
gnere si è fatto un’idea abbastanza chiara 
dei suoi conterranei emigrati. «Molti ita-
liani arrivano sull’isola per provare un’e-
sperienza di vita, di studio o per un lavoro 
stagionale – spiega –. Ho anche però cono-
sciuto italiani trasferitisi per poter meglio 
investire le proprie competenze, spesso di 
alto livello». In questo panorama di mi-

grazioni e mutamen-
ti, «sicuramente la di-
soccupazione e la spe-
ranza di una vita nuo-
va incidono molto». E 
ciò vale per i migranti 
italiani, tanto quanto 
per quelli africani e 
medio-orientali che 
ogni giorno rischiano 
la vita a bordo di bar-
coni e che, negli ulti-
mi tempi, sono fini-
ti sotto i riflettori per 
via della «questione 
Aquarius» (nave della 
ong SOS Méditerranée 
rimasta per giorni al 

largo del Mediterraneo, in attesa di un ap-
prodo). «Sulla questione migranti credo vi 
sia molta disinformazione e strumentaliz-
zazione – commenta Barilaro –. È un for-
malismo di comodo discriminare chi ha un 
passaporto valido per entrare in Europa da 
chi ne è privo, dato che sono gli stessi Pae-
si ricchi a decidere burocraticamente la li-
sta. Questa gestione del fenomeno sta ali-
mentando la guerra delle briciole tra i po-
veri e i più poveri. Non c’è nessun merito 
nell’essere nati nella parte ricca del Medi-
terraneo. Essere parte dell’UE è un privile-
gio, sicuramente migliorabile nella struttu-
ra e nelle leggi, non un diritto». n

Q uattro giorni, (circa) ses-
santa locali e un unico 
obiettivo: promuovere la 

migliore cucina italiana, meglio 
se regionale, a Berlino e in Ger-
mania. L’evento si chiama «72 hrs 
True Italian», è arrivato alla ter-
za edizione e avrà vita dalle 19 
di giovedì 27 settembre alla sera 
di domenica 30. In totale 72 ore 
per assaggiare pietanze tipiche 
accompagnate da un bicchiere di 
vino o da un’altra bibita. E tutto a 
soli 7 euro. «A Berlino più di mil-
le ristoranti si spacciano per ita-
liani, ma solo una minima par-
te propone una cucina autenti-
ca» spiega Pino Bianco, proprie-
tario della trattoria Muntagnola, 
uno dei primi locali ad aver ade-
rito all’iniziativa. Non è tanto la 
nazionalità del proprietario o del 
cuoco a fare la differenza. Spesso 
a Berlino, come in tante altre cit-
tà tedesche, si trovano ristoranti 
gestiti da italiani che mettono la 
panna nella carbonara o che ven-
dono le tagliatelle al pollo come 
se fossero una specialità della Pe-
nisola, convinti che siano questi 
i sapori ricercati dai tedeschi. «Il 
mondo è cambiato, però, e anche 
i berlinesi stanno ponendo mag-
giore attenzione a ciò che è ve-
ramente autentico. Per noi “ita-
liano” significa attenzione per la 
qualità degli ingredienti e sempli-
cità delle ricette. La cucina italia-
na è creativa, non deve per forza 
rispettare la tradizione, ma quan-
do si evolve lo fa con criterio, non 
aggiunge spezie e creme a caso 
solo per aumentare il sapore fina-
le della pietanza» spiega Sara Tro-
vatelli, organizzatrice dell’evento 
che coinvolge non solo ristoranti, 
ma anche pizzerie al taglio, gela-
terie e food truck. «La cucina ita-
liana è un vero e proprio mon-
do. Purtroppo gli stranieri ne co-
noscono solo una minima parte, 

ogni regione da noi ha decine di 
piatti tipici. Il nostro scopo è, con 
la leva del prezzo, spingere i ber-
linesi a provare sapori che altri-
menti non sceglierebbero mai». I 
circa sessanta partecipanti sono 
un mix di giovane e vecchia ri-
storazione italiana a Berlino. «C’è 
chi è laureato in biologia, come 
Fabio e Stefania di Jamme Ja, che 
hanno aperto un piccolo locale 
di cibo napoletano perché stan-
chi di fare i ricercatori sottopagati 
in Italia, e chi, nato e cresciuto a 
Berlino, ha ereditato l’attività dal 
padre trasformandola da piccola 
cucina a ristorante di classe come 
è successo con Francucci. Un bel 
mix che rappresenta al meglio la 
nostra gastronomia». All’ultima 
edizione della «72 hrs True Ita-
lian» sono state vendute più di 8 
mila porzioni tra tutti i parteci-
panti, un successo che va di pari 
passo con l’attenzione delle isti-
tuzioni locali (sia l’Ambasciata 
che l’Istituto Italiano di Cultura 
hanno patrocinato l’iniziativa) e 
l’interesse della stampa locale, co-
me dimostra il titolo dell’articolo 
pubblicato su «Berliner Tageszei-
tung»: «Una grande festa per il ci-
bo italiano». n

72 ore di gusto italiano
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